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Masaniello
Chi era costui?

MARCO RONCALLI

uesto Masaniello è perve-
nuto a segno tale di autorità
di comando, di rispetto, e di
obbedienza, che ha fatto tre-

mare tutta la città con li suoi ordini, li qua-
li sono stati eseguiti dai suoi seguaci con
ogni puntualità e rigore; ha dimostrato
prudenza, giudicio e moderazione; in-
somma è divenuto un re in questa città...».
Così il cardinale Ascanio Filomarino, ar-
civescovo di Napoli, il 12 luglio 1647, in u-
na lettera a papa Innocenzo X piena di e-
logi per la «confidenza e l'osservanza» ri-
servategli da quel giovane pescivendolo,
dotato di carisma e ingegno, trasformato-
si in un capopopolo. Cinque giorni prima,
il ventisettenne Tommaso Aniello d'Amalfi
— questo il suo nome — nato nelle vicinan-
ze della piazza del Mercato di Napoli tra
la Pietra del Pesce e Porta Nolana, sedi di
riscossione di gabelle nonché di forche, e
cresciuto in un groviglio di vicoli e taver-
ne, tra prostitute e contrabbandieri, ave-
va scatenato una sedizione popolare riu-
scendo a rendere mezzo milione di napo-
letani — lo scrisse il nunzio Emilio Altieri,
futuro papa Clemente X— unanimi «nella
obedienza et essequtione dei suoi ordini».
Una vera rivolta indirizzata contro gli e-
sattori di Rodrigo Ponce de León, il viceré
spagnolo che governava Napoli per con-
to di Filippo P 

con-
to di Filippo W, ma non solo: scatenata fra
carriole di frutta e banconi, in risposta al-

l'ultimo atto di un'insopportabile pres-
sione tributaria, prima incendiò il casot-
to dei dazi, poi prese d'assalto i palazzi
nobiliari, l'altro bersaglio, e svuotò lepri-
gioni. Quattro giorni dopo però il picco-
lo rivoluzionario, che insieme al prete giu-
rista Giulio Genoino aveva guidato i mo-
ti, tradito dai suoi stessi compagni, veni-
va ucciso nel Convento del Carmine,
mentre in città si diffondeva la notizia che
era impazzito: fatto forse vero, come ve-
ra era l'ossessione del complotto contro
di lui subito a segno.
Ricordare Masaniello a quattro secoli dal-
la nascita, i129 giugno, significa tornare su
un'insurrezione che va ben oltre il ruolo
del suo tribuno, tanto è legata — come già
notarono Michelangelo Schipa (influen-
zando Bendetto Croce) e poi Rosario Vil-
lan — al periodo precedente, alla crisi del
'600 e al periodo successivo? Ma come non
sentirsi affascinati da questa strana me-
teora nel cielo di Napoli? Da quei dieci
giorni che videro Masaniello padrone del-
la città, trascinandosi dietro i diseredati
della plebe, protagonisti con lui della ri-
volta contro il fisco, sì, ma pure le caste
nobiliari spadroneggianti nel Regno di Na-
poli? Certo, parliamo di dieci giorni di u-
na rivolta fallita, essendo venuto a man-
care qualsiasi sostegno interno o esterno
(né dalle magistrature partenopee, né dal-
la Francia di Mazzarino) ed essendo sta-
to subito fatto fuori il suo capitano (fer-
mato da cinque colpi di archibugio già il
16 luglio 1647, il corpo decapitato e tra-

scinato tra i rifiuti, mandanti il viceré, pa-
trizi, appaltatori delle imposte). Tutto fi-
nito? No. Perché i moti continuarono: pas-
sando poi dalla capitale partenopea alle
province e campagne del Mezzogiorno,
radicalizzandosi altrove, mantenendosi in
una certa fedeltà alla corona spagnola ma
non a chi la rappresentava, e tuttavia co-
minciando ad assumere ora tratti di ri-
bellione indipendentista, antifeudale.
Continuò la rivolta e non fu dimenticato
Masaniello.
Resta però complessa proprio la valuta-
zione della sua figura specie dopo l'entra-
ta nel mito (utile il lavoro di Silvana D'A-
lessio Masaniello. La sua vita e il mito in
Europa edito da Salerno): si pensi alle sue
spoglie già oggetto di una venerazione
quasi religiosa, dalle donne del suo tem-
po, all'interpretazione della sua vicenda
fra arte, musica, teatro, letteratura, con-
solidata dallo spirito risorgimentale no-
nostante la contropropaganda degli spa-
gnoli per i quali fu un «hombre loco desa-
tinado», un pazzo scatenato da «matar
cortandole sa caveza», come si legge nel-
le carte dell'Archivio Generale di Siman-
cas. Complessa perché di Masaniello si
continua a leggere di tutto. Un tiranno e
un antitiranno. Un precursore del repub-
blicanesimo, dei movimenti indipenden-
tisti e libertari, o un ingenuo manovrato da
burattinai occulti.
Giuseppe Galasso in Napoli spagnola do-
po Masaniello (Sansoni) scrisse che la no-
torietà della rivolta e di Masaniello ebbe-
ro pochi paragoni e derivarono dalla per-
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NUlA cezione del momento cruciale attraver-

Un tribuno sato in quel tempo per il Regno. Alessan-
dro Barbero arriva a definire Masa-

davvero "devoto"?niello una sorta di «camon-ista»,
mentre Ugo Dovere—mancato po-

Su un dipinto di Micco Spadaro oggi nel chi giorni fa—ne parlava come di
museo napoletano di San Martino, il capo- un «abusivo del tempo che si ar-
popolo brandisce un crocifisso arringando rangiava». Aurelio Musi auto-
la folla. In un ritratto della collezione Rospi- re del saggio Il "niasanielli-
gliosi eccolo invece con l'abitino della Ma-
donna del Carmine pendente dal collo. Due e-
sempi tratti dall'iconografia che richiamano il
rapporto con il sacro nel pescivendolo padrone
di Napoli per dieci giorni e le sue devozioni. Co-
me quella per la Madonna del Carmine, fra le
massime espressioni della religiosità parteno-
pea. A dirci qualcosa sui valori di Tommaso A-
niello d'Amalfi non sono solo diversi quadri, ma
pure i suoi discorsi al popolo. In uno, il 12 luglio
1647, elenca i suoi veri padroni: "Dio, la Ma-

sino" e la degradazione di un
mito (Rubbettino) e della
monografia Il Regno di Na-
poli (Morcelliana), lo pre-
senta come l'apripis ta di un
modo di interpretare la de-
mocrazia derivata dal po-
pulismo violento (poi dai
molti emuli), riaffermando
specificità e centralità della
sua rivolta dalle prevalenti

donna del Carmine, il re Filippo IV, il cardina- caratteristiche urbane. In-
le Ascanio Filomarino, arcivescovo di Na- somma: «Le ragioni della sua
poli". Tre punti di riferimento religiosi e u- tenuta e della sua sconfitta, co-
no politico (lontano dal locale Viceré), per me ben videro i contemporanei,
fare una sintesi rozza. Convergenti nell' furono da ricercarsi nelle vicende
esprimere quella fedeltà, tipica del- napoletane». La rivolta falli, ma do-
l'uomo del '600, a Dio e al re, pur po la storia del Regno non fu più come
sempre sovrano per volontà di prima: «Napoli, pur con le sue contrad-
Dio. (M.Ronc.) dizioni, si muoveva sull'onda storica del-

l'Europa».

A quattrocento anni
dalla nascita restano
molti interrogativi
sul ruolo di questo
personaggio
entrato nel mito:
i suoi valori e i moti
popolari da lui guidati
a Napoli contro
il viceré spagnolo
Impeti che dalla città
continuarono
nelle campagne
del Mezzogiorno
ed ebbero risonanza
in tutta Europa
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"La rivolta di Masaniello a Napoli" di Domenico Gargiulo. Napoli. Museo di San Martino
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